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Sehlicne io non creda che dal nuovo Parlamento dipenda il 
destino d'Italia, né la vittoria, e mollo meno la sconfina, di 
quegli eterni prineipii i lic reggono le nazioni, se spontanee, 
por via di gloria, se ripugnanti, per via d'umiliazioni affan- 
nose; ciò nondimeno, interrogato del mio sentimento, io mi 
tengo in dovere, più che in diritto, d'aprirlo. In dovere, 
perchè, avendo già molle volle pubblicamente parlalo delle 
cose d'Italia, non vo' ehc il silenzio mi sia apposto a dispera- 
zione delle sue sorti, o u riguardi Umidi, o a noncuranza di y 
quo' che patiscono, per amore de* quali Ilo anch'io qualcosa 
linlilo. Anche questo m'anima a dire, che non possono in me 
sospettarsi voglie niiilii/Lnse ni: r:upide; e che, se in altri tempi 
io non ho mai aspiralo n diventare uè cavaliere di S. Lazzaro 
nè caudatario del papa o cosa simile, non parrà gran fallo , 1 
probabile, ncanco ili piò dissenzienti, che sitTiille voglie na- 
scano a molestare la mia solitaria inferma vecchiezza. In- 
ferma, pur valida di non pavido affetto, siccome raccolta in 
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quella regione (ii dove scorgesi i! brulicare rlellc ambizioni e. 
delie cupidìgie e delle ire, ma il fruscio di chi striscia non 
si sente. E io m'espongo alle con tradi /.ioni e agli oltraggi, 
non solo perchè non giungono a conturbarmi, ma perchè, in 
Iole condizione dell'animo, posso dire parole di temperanza 
alte parti contrarie, e in ciascuna discernere quel eh'è più o 
men vero e fallibile, alle intenzioni serbando la debita rive- 
renza. Io non veggo necessità di confondere i fatti incauti c 
non attuabili co' misfatti, di gridare perverso chi pensa o fa 
cosa di traverso; e chieggo licenza di credere che oltre l'ortica 
e la malva c'è altr'erbe ; e che, se tutti gli uomini politici non 
son rose eh,* fioriranno in questo giardino del mondo, pos- 
sono nascere fiori più o meno odorosi in ciascuno de' suoi com- 
partimenti, o, com'ora li chiamano, mandamenti. Il giardino 
del mondo era chiamato da Dante giardin dell'imperio, del- 
l'impero romano che aveva la sua testa in Germania ; e questa 
testa era la testa d'Alberto Tedesco, il grande amico di Gu- 
glielmo Teli, e compare al battesimo della repubblica sviz- 
zera. Se io parlo cosi di Dante l'anno che festeggiava il sesto 
centenario di quando egli fu battezzato, e se in lant'uomo ar- 
disco notare una parola c un silenzio che provano come i 
più grandi e i più retti non vadano esenti da sbagli ; questo sìa 
prova ch'io posso e voglio senza dispregio significare il mio 
dissenlimenio dagli uomini d'oggidì. 



Io non mi fo accusatore; troppi già esercitano quest'uffizio, 
e con zelo assai duro. Tutti, più o meno, pud dirsi che ab- 
biamo politicamente sbagliato; di dn iiu.n;iliuenle errù, sarà 



giudice la sua coscienza e la pubblica, quella che non dà 
sentenze fugaci e più lacerabili dulia caria su cui sono im- 
presse, ma parla col silenzio più d'ogni declamazione tre- 
mendo, e col non fare, che <■ il più vittorioso o il più rovinoso 



inesse minacciano, e clie può scoppiare tra breve, mossa da 
nemici i quali, quotidianamente slìdali, attendono il destro; 
può scoppiare allorché l'alleato, fattosi (come a voi piace il 
dirlo) necessario o inevitabile, provocato anch'esso da disub- 
bidienze c da scherni, o vi faccia penare il soccorso o ne im- 
ponga condizioni pesanti, o non possa occupalo altrove, non 

ludini e istinti diversi; può scoppiare quand'egli sia morto, 
giacche la metà dell'Italia e i bisogni di lei non lo fanno im- 
mortale. Confessano il pericolo i governanti col conto che alla 
nazione presentano delle spese, sempre di gran lunga mag- 
giori che le rendite, spese maggiori con tutte le imposte mol- 
tiplicate e aggravale, con tutte le vendite precipitosamente 
l'atte e fattibili ; onde l'il.ilb, che sempre ebbe faina di terra 
ricca, coll'acquisto dell'unità fa scoperta della sua povertà : 
bel tesoro de' monaci, ma non de' ministri, e neanco dei filo- 
soli tutti. Di questo andare, senza che guerra avvenga, il 
regno d'Italia guei re^ia e onestamente depreda sé stessa; e 
i nemici, vedendu avveralo in prò loro il sogno della pace per- 
petua, riconoscenti del servigio che loro rendiamo noi ri- 
sparmiandogli danaro e sangue, possono colla spada nel fo- 
dero attendere che il fallimento ci colga a gradi, come paralisi 
senza colpo d'accidente. 



Ha, prima che questo accada, [reni, e già venuto, il falli- 
mento morate alle Lame promesso e ai tarili vanii; il fallimento 
delle deluse speranze] Il biasimo non va allo persone, molto 
meno (s'intende) al capo dello Stato, clic peri) ne patisce nel- 
l'anima, appunto perchè ama l'Italia, il cui onore accresciuto 
sarchlji- amn'i'iiti^iii della sua dignità,. Ma, parlando non di 
chi regna, e solo di que' che governano, sarebbe un calun- 
niarli il non credere c.li'cglmo stessi riconoscano come giove- 
rebbe che i popoli IL venerassero e amassero itti poco di più. 
La volontà del farsi amaro e venerare certo non manca a loro, 
ma non gliene sono mancali neanco i mezzi. Delle rendile 
pubbliche, dell'esercito, delle scuole, delle leggi, del Par- 
lamento hanno fatto lutto quel ch'hanno voluto; di tutte 
le dette cose, fuor l'ultima che ora non c'è, fanno tulio quello 
che vogliono; come la ci sarò, è ben da credere che faranno 
a un dipresso quel che vorranno. Il non si poter avvantag- 
giare di tante fonte, o, se meglio piace, di tante debolezze, 
è non colpa loro, disgrazia grande. 

Fallo e che rossi e neri e bigi si dicono malcontenti. 31 on so 
quanti siano i neri senza screziatura di colore nessuno, e 
se in taluno di loro non sia troppo il candore a figurarsi 
che le cose possano per l'appunto ritornare nella condi- 
zione di prima. Non essend'io ne' loro segreti, se sperino 
nella guerra non potrei dirlo : cerio è che i rossi la invocano 
palesemente, oda un nuovo pericolo sperano riparo al pe- 



rìcolo, sicuri del proprio coraggio; ma non degnando di 
assicurarsi quale l'esercito, fi come disposti i capi di quello, 
come ìa nazione. E in altri che ne' rossi e taluno che, per 
uscire dall'angoscia del dubbio, per sottrarsi alla soma ili 
questa che a lui pare vergogna, andrebbe incontro ai ci- 
menti del campo, comunque le cose risolvansi, purché si 
risolvano: a cavallo un momento, foss' anche a pericolo di 
esserne sbalzato, purché non si strisci. Altri grida Roma 
e Garibaldi [dicono), purché si scovi da Firenze In Corte e 
Torino risusciti capitale. Io non credo cotesto; nè credo 
che di risurrezione Torino abbisogni, città moralmente viva, 
e più ora che mai. 

Ma in som mastra i presenti e i minacciali, Ira i provo- 

colanti/ Il pericolo , a quel ch'io penso , più grave, é lo 
stato degli animi, significato non tanto dal dire e dai fare, 
quanto dal non si muovere e dal tacere. I più, e sono 
quelli che formano la nazione e che decidono da ultimo le 
questioni, tacciono perchè non s'apponga a loro il disordine 
detestato da essi, e chi indica il malo non sia dotto causa 
del male ; o per non cosi presto disdirsi, e confessare le illu- 
sioni fattesi e fatte, gl'inganni paliti; o per pietà generosa fin 
de'loro avversarli, clic son pure italiani ; o perchè, della pub- 
blica vita inesperti, imperili dell'associarsi, e tementi dell'es- 
sere frantesi e tratti tropp'ollre dai pochi che della politica 
fanne bottega e mestiere: tacciono, ma pensano e si ver- 
gognano; e se non ci pensassero e non si vergognassero, 
sarebbe peggio. Il Piemonte scontento, scontenta la Sicilia, 
nelle provinole di -Napoli tuttavia sangue, Firenze non altera 
riè lieta dell'essere capitole; al pagamento dell'imposte (e 
bisognerà pure accrescerle) lardila e resistenze. I Veneti, 
esuli enlro ilalia, con sussidi! insulìioicnli , trabalzali da 
luogo a luogo, confinoli come gli liscili di carcere, incerli 
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ile] domani, taluni ilei più degni posposti « qualche arnesi? 
dell' Austria; r questi i, ilnpii il lungo e sicuro promettere, dopo 
gli espressi incitamenti a venire, Se. lenlati dall'ozio c dal bi- 
sogno e dai mali esempi, pouliissiini (l'ostoro non so» forse 
esuli proprio] si macchiarono; questo è miracolo di quo' tanti 
che presenta l'Italia odierna: se i Veneti trovano più clic pa- 
recelit Piemontesi, Delle altre parti d'Italia arnica accoglienza; 
questo è vanto doloroso, ohe no» li fa insuperbire, uè li con- 
sola, perchè testimonianza delle comuni miserie presenti e 
avvenire. Ma il Veneto, tenuto a bada da comitali e messaggi 
segreti, patisce da sedici anni lina crudele agonia, stirato sul 
doppio eculeo dcll'iudigiiuziiaie a nil inaimeli le fomentala, e 
-'della aspettazione quasi de ri so ri amen te delusa. Peggiore sup- 
plizio non potrebbe inventare tiranno russo nò turco. Alle sue 
porte per lui ma veramente contro di lui si cospira; esso 
sospira e freme di brame e di corrucci impotenti; per lui 
le taglie e gli sfratti, le relegazioni e le carceri ; la sua con- 
solazione tirar bombe a vuoto, sciorinare fuochi di ben- 
gala, passeggiare ove non suoni musica austriaca, e nel- 
l'Ilalia che dicesi libera sventolare abbrunala la sua bandiera. 



Il eonte di Cavour, che nel gennaio dei 4889 ordinava, se- 
dalo in un palchetto del teatro a Torino, gli si preparasse da 
ospiti gentili l'alloggio in Venezia, troppo sieuru de' proprii 
accorgimenti ; lasciò, come gli uomini accorti sogliono, una 
eredilù grave ni suoi successori; l'arte del conquistare i»- 
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sieme e del cospiravi', del trescare insieme con la diplomazia 
e con la dcmociiiKin, del tarsi sliun tonto lo ambizioni e lo uli- 
litfi e le passioni alimi, scansando di mai di venture slruinonto 
a quelle (cosa non fatilo ai meglio avveduli); l'assunto di li- 
berare una nazione coll'aiulo di straniera unione, olio adesso 



lini senza eh'clln sapesse quali i suoi lini, quali della libera 
zione propria lo condizioni ; l'impotenza di farle rigida ri lo nn 
osservare al forti: allealo, la necessità di osservarle per sò, < 
il pericolo pur dell'apparenza del non volerle osservare. 
Sequele, dal contedi Cavour non previste [forza è detrarr* 
m antiveggenza por non l'are torlo a 



quele furono la ci 



la 



; la. 



r abito che 
li provincie 



■aìh.rdin 



mie di . 



■equolo 



(ligie scatenate dn ehi, economista valente, concedendo al 
tnaleriali prolìtli granile importanza, in ciò si faceva 'più vo- 
lentieri ascoltare olio quando predicava come qualmente la 
liberta costa caro : sequele furono i dissentimenti religiosi, 

ohe, animili «gli ■' < - ,,i ''"nuli di disonnila., fanno l'ilalia illll'ill- 
sjeamente men una di quel die fosse no' mesi che succedet- 
tero alla inolio di papa lii'egorio. VA è legalo gravo anobi' il 
motto, certamente inteso sul serio se pronunzialo dal conio 



(li Cavour sul suo letto di movie , Libera Chiesa in libera Stalo: 
col qual mollo il va lo ni' uomo al certo non intendeva che i 
preti e Ì frali tbsstTii libi'ri ili bestemmiare eolostu libertà se la 
piglino senza patente!, e neanche di far contro ai loro supe- 
riori, sponlnneaniiìili' elettisi ipiandn avevano i'là di ragione. 
Ma non è maraviglia che il milito dispiacesse a coloro che non 
vogliono Chiesa libera perchè non vogliono Chiesa nessuna; 
e che fosse da altri franteso in sensi contrari!, e da lutti ve- 
duto impossibile- a bene attuarsi. Perchè la questione in esso 
è mal posta; o altri meglio la poneva dicendo, Libero Sialo e 
libera Chiesa: perchè, volendo serbare quell'altra forinola, 
converrebbe dire: Libero Stalo in libera Chiesa. La Chiesa 
cattolica infatti, io non dieo qui che sia cosa più grande o più 
piccola dello Siato [in teologia qui non entro) ; ma dico che 
aritmeticamente è più grande, gi aedi è più Stati comprimile, 
e abbastanza civili e abbastanza polenti; <■ questa è verità 
geogralìca meno disputabile che la nanna francese della pro- 
vincia di Sizza. 

Grave eredita ni successori del conte di Cavour sono 
dunque e i suoi fortunati successi e isuoi sbagli, se non 



e irriverenza 
sale, a quell 



clinici 



ib'egh 



j, ma l'auto re vo- 
i tutta proprietà) 
milionario., cose 



colle medesime arti eonser 
clw il governo, per libero f 
e che, se un po' di disordin 



in no do per 
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vincere le forze avverse, per godere i frulli dello vittoria 
diventa ima noia. Egli patrizio iì piemontese, e non imme- 
more di quel ch'era innanzi il connubio, e urinai troppo 
esperto (iella politica non più nubile, ma coniugatasi a 



[l'impresa di lui: e il risparmio delle pro- 
messe die non si è fatto sinora jvo' credere , per buone ra- 



niellerò di volerlo operare: ma quel clic si può,, conviene 
forlemenlc volerlo, e dirlo altamente; e eo' popoli non si 
ba a giuocaro di diplomazia come ru* gabinetti. 



lieve il Parlamento novelli) non già servire alla malaccorta 
e inutile diplomazia domestica ilei governo; non appagarsi di 
venire a ugni tratto con quelle die dilaniano interpeUazmni. 
a pillottarlo e spellarlo, cb'è un perditempo tedioso e una 
eriidellii peggio die aeei\demiea ; non aspellare die sbagli, e 
slare in agitalo al momento di esaminare il bilancio, per do- 
lersi di lai, concludendo clic la nazione tia fcdeliiiciile pagato 



e l'elici meri le paghcrn : niit bisogna tiri dalle prime segnargli 
hi via, dirgli quello ch'c'dcbba volere. Detcrminate le ideo , 
in ereilu che nilfi) parecchi de'presenti e de'passati ministri 

possano in miglior Im e mostrarsi, e cooperare, quasi rifalli. 

sepia le minuzie ili mimili 1 lunghissime leggi, e improvvisa iti 
sul paragrafo Deva iilii tre iiiiiiiietiiJanieiili die risicano ili coz- 
zare mi] paragrafo ire ; ma suo ullìziu principale è stabilire 
l'essenziale intento di ciascuna legge, lasciandone In compi- 
lazione al Consiglio ili Sialo e a speeiali Commissioni : an- 
cora più principale ntlizio è dimostrare chiaramente quel che 
i niinislri ilclihono fare perche, la nazione lo vuole, quel elio 
non debbono perchè la nazione non deve e non può. Convitili 
dunque smettere il malvezzo di fare d'ogni queslioncella que- 
slione, coma dicono, di gabinetto; e (come il chirurgo die, 
avendo sotto di sè il paziciili' disteso sul letto del dolore, nel 



i (il quale ora non siede ministro; questa 
] l'unica], lasciassero alle elezioni libero 
za usare que'mezii che troppi hanno in 
ipo usati e logori; e che a Luigi Filippo, 



, euu quello zelo che nuoce e 
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clic il fare per l'nppui 



rimuginare le memorie della pubblica, oonchè dal violare 
i segreti della privala vita; fini far arme e documento di 
dicerie (la ealTÈ e di clamori di piazza: rettori™ triviale, da 



innanzi imitato. 

Ha badino «li uomini d'opinione qualsiasi, badino a questo: 
clip, il deputato da oleici 'si agli eleggenti sia nolo; che non 
venga ai più di costoro posta in mano una cedola da fluitare 
nell'urna senza coscienza, come se macelline fossero. tlli i; 
■un abusare dell'altrui docilità, un l'are la libertà cosa stupida 

scherno, [Schernito deve tenersi uomo degno, che si vegga 
eletto a quel modo/Ha uomini che mai non l'hanno veduto , 
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l'orso mai sin» allora sentitolo rimili nari 1 ; e se dovessero, non 
dico esporre i inorili e le ragioni perchè lo eleggono, ina Ui- 
Inni di loro se scrivere e per l'appunto punì iniziare il nome 
di Ini, non sapre libero. lìdie sia che il deputato al Parlamento 
rappresene' non solo il paese degli elettori, sì l'intero nazione 
italiani, ina della nazione fa parte il paese degli elettori, ì 
qua.'!, oltre ai diritti comuni, n'hanno degli speciali da man- 
tenere e rivendicare, e elic bisogna conoscere non per bi- 
sbigli o per querele d'interessati o di partigiani , ma per 
propria scienza ed esperienza: or, se il deputato non conosce 
in questa forma il paese, e' non conosce l'Italia intera, non è 
deputalo veramente italiano, Ouindi i lamenti frequenti degli 
cLttnri, che veggono dal deputato negletti noti solamente gli 

il distretto e la provincia hanno con lulta la nazione comuni. 
Tarda giustizia è l'attendere elle il Parlamento muoia, corni- 
gli Egiziani, adoratori delle eipolle e de' gatti, attendevano che 
l'ossero morti i re loro per giudicarli; larda giustizia il ven- 
dicarsi col non rieleggere il deputato inerte e mutola non per 
traseuranza ne per ignora ti za di' grandi paroloni della scienza 
politica, ma per inscienza dei l'atti, de' quali non può l'urna 
de' suffragi ispiralamenle in li) mia Ho. K gioverebbe che, non 
per adunanze straordinarie di pochi, ma per regolarle pre- 
stabilite di tutti o gran muni re, degli elettori, gli alti del depu- 
lalo. la sessione durante, cluaiuasser-i a disamina non astiosa 
ma amica, e gli si dessero via via lodi e consigli, e, meglio che 
querele, preghiere. Ma poroli'egli faccia il dover suo, e il suo 
gli elettori, e II l'arlaun'iiio noti sia una rappresentazione sce- 
nica di allori imhelleiiati. e elio mal sanno la parie, e hanno 

conviene ch'esso deputalo sia preso dallo stesso paese degli 
eleggenti; sememi famoso e con meno parlantina, non la, 
purché onesto e intelligente e operoso. E guai se dovessero 



provarlo late i cosi delti programmi, che son lutti bolli a chi 

inente sinceri. Chi ('; bene noto per uomo onesto e intelligente 
e operoso, quand'amo per l'appunto non fosse ilei vostro 
colore, sarete coraggiosi e avveduti se lo obbligherete a voi 
eleggendolo, se coopererete n comporre un Parlamento spas- 
sionato di probi e d'esperii, elio imparino dal vostro esempio 
ad aversi liducia e rispettarsi a vicenda. Già l'esperienza ci 
prova elicgli uomini Iraenti al rosso talvolta congiungono i 
loro suffragi co' bigie co' traenti al nero ; clic i neri incerte 
cose soli più rossi de' rossi ; clic certi già rossi dagli amici 
loro hanno il lilolo di codini. E lutti, in questa grande tintorìa 
ch'è In vita politica, furono o sono o saranno, o pan-ero o 
paiono o parranno a taluno, rossi o neri o bigi; purché non 
siano le tre cose a un'ora, o un misto dubbio de' tre. Tutti, di- 
cevo : ina va' temperare il mio detto, a imitazione di quell'ora- 
tore: Tutti siamo mnrtali. maestà quasi tutti. 



V. 



Quanto alln siTiipeln die hanno taluni di partecipare alle 

tono, ne io, né uomo al menilo può farsi arbitro della loro 
coscienza: ma sia permesso avvenire che, se al governo dai 
quale dissentono, essi ubbidiscono pure cui pagare le imposte 
e con lami alili ci Ili della- privala e della pubblica vita ; molto 
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! più è lecito i! ili'bilo |UTii(leiv' parte ad aiti ehi 1 tendono a al- 
] leviarc il male deplorato dn essi. I primi doveri del cittadino, 
c massime del Cristiano, sono doveri morali ; e in tanto i prin- 
cipi! politici hanno valore, in quanto sono a moralità condu- 
centi. Sperare dall'eccesso de' mali non rimediati il rimedio, 
dal non impedito e estremo disordine sperare l'ordine, b par- 
tito di disperazione malcauta ancor più che spietata. L'omini 
elle già l'unni" repubblicani, alibiani visti sedere nel Par- 
lamento del regno, e, cred'io, lealmente e dignitosamente 
sedere; non perchè l'edilìzio dello Statuto sia tanto comoda- 
mente architettato da avere aule e spogliatoi, terrazzi e sotter- 
ranei, sale da ballo e scuderie, porle segrete e tinte finestre. 
Ai devolì da' passali governi fu già rietto e. ridetto che i 
Cristiani prestavano nelle cose lecite agli imperatori pagani 
ubbidienza; fu notato già che qui trattasi, nell'ano d'ubbidire 
allo leggi, del diritto conceduto, atra del dovere imposto, di 
1 farlo migliori. Certi prelati, più pii di l'io IX. interdicono agli 
elettori l'i 'se rei zio di questu dovere, a quel che senio: io ri- 
spetto i prelati, ma sto col Papa. E all'esempio ch'ù tolto dal- 
l'impero pagano , aggiungo un recente tolto dall'impero di 
Francia. Dico così; Nizza non è più italiana; perche? Perchè 
il regno italiano è ingrossalo da un'altra parli', e l'imperatore 
ha chiesta, non dico una mercede, una guarentigia per Francia 
contro il regno ricali allenti ingrossalo. Ma ingrossato di che? 
Ki quel che era regno del Papa. Il Papa dunque deve tanto do- 
lersi del governo francese qinmlo ilHI'ilnliuno. anzi più; giac- 
ché senza il francese non sarebbe pur ora seguilo quel eh'è 
seguilo; e se interdetto ci ha a essere, l'interdetto entrambi 
li piglia. La possessione di Nix»» è dunque illegittima, perchè 



prendere parte alla rosa pubblica, non possono neanche gli 
elettori di Nizza. Andatelo a dire al vescovo e. al cepilolo di 
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quella conica; aiuhilrlo a ilivf a l'orici. Il simile dicasi della 
conica d'Avignone; il simile de' di.miit)ii dVillre Po : giacché, 
se dirilli sono, udì diri! ti unii si prescrivono, massime quando 
vogliniisi necessari i alla dignità della Chiesa. Ma il pontefice 
riconosce il governo di Francia in Avignone ; d'Austria, olire 
alla riva del re dei linmi ; e, quando per poco quelle Pro- 
vincie furono sgombre d'Ansimici, non interdisse che con- 
corrano «gli uni dfllii pn libili .'a vila e alla guerra, benedisse a 
Venezia 1 e alla guerra. 



VI. 



ila gli uomini addetti al presei 
ione, farebbero cosa assai malai 



■senle gnve 
ataci-orla sì 
[irnii'ssiiiK 



indusi di reapii 
credensa calli 
reputali si unii 



id ali 



.pi 



gerc dalle elezioni coloro die pi 
li», e pur coloro che furono at 



idi 



P j 



cui! dar 
nomi di 
d'urbani 




ip« 



disse r 
ri; pei 



id- 



eandosi, può delle hi 



il novenni far senno, li; non buone ribattere ; possono gli 
«mici" <ii lui temperare e le loro e le proprie passioni e il 
linguaggio, far prova di generosità e ili buona creanza. E pos- 
sono i disscnzienii, conoscendo dappresso gli uomini e le 
cose, venirsi via via mutando , mitigando ; possono dimo- 
re porge esempio notabili' un uomo ch'io nomino a cagion 
d'onore, il generale Menubrea, per la dotta e ingegnosa ope- 
rosità sua chiamato, e non a dispregio, il settemplice, a selle 
uffizi di pubblica ulililii accomodalo egli più che altri selle 
uomini a un uffizio solo; clic in Parlamento sedette lunghi 
anni dalla parte contraria a 1 ministri, i quali non seppero ap- 
profittarne, sia per diffidenza o sin per dispetto: ma la guerra 
del S9 ha posto in chiaro il suo zelo patrio e le militari be- 
nemerenze. E il conte di Cavour si sarebbe dimostralo uomo 
di Sialo ancor più pruderne e avveduto se partecipe alle 
sue imprese invocava quel conte di Hevel ch'era ministro 
quand'ebbe principili la guerra italiana, e elio aveva con l'o- 
nesta e sapiente amministrazione potulo mettere in serbo pa- 
recchi millioni ni futuri bisogni . A costo di dir cosa che a molti 
paia strana e impossibile, io contesserò che, all'ora che siamo, 

checché si pensi di ciò, badiamo che alle obbiezioni de' dis- 
senzienti dell'una e dell'altra parte che diconsi estreme , non 
dando retta in tempo, non giunga il momento d'averle ad ac- 
cogliere con meno meritoria e meli decorosa docilità. 

Le parti chiamale estreme, eoi loro suffragi pur sempre 

tare: e il mostrarsene sgomentali sarebbe confessione di 
debolezza, confessione tanto più incauta quanto più si am- 
plificasse in parole la rettoriea delle sgomento. Se non i loro 



sull'ragi, resta che facciano paura Ir loro ragioni; ma se ragioni 
smio, ripeto, sarà Inumo ascoltarli'. I men forti si fanno vin- 
dici della libertà per poter diventare più forti ; il che (piando 
segue, lasciano ai vinti l'onore ili far la medesima parie : né 
in ciò è malafede ; non in lutti almeno, e non tonto quanto 
potrebbe parere; perchè, nel bisogno senlesi quello che 
manca, e si fa sinceramente il possibile per averlo ; ma eoi 
cessare del bisogno, il sentimento illanguidisce. Può intanto 
il più forte imparare dal debolo qualche cosa, se non pel- 
amore del meglio, per sollecitudine degli utili proprìi. Ilei 
resto, sono rari gli 0' f-onnell e i Cobden, che, entrati in un 
Parlamento avverso, sappiano passo passo, combattendo for- 
temente, acquistare terreno, espugnare le volontà congiu- 
rale. Ma se ci fossero, e se combattessero per il diritto; ogni 
uomo onesto dovrebbe gioirne, o comportarlo almeno, fos- 
s 'anche ministro. 

Siam pochi, esclamava innanzi il 1830 un deputalo di 
Francia f ma fuor di quest'aula inillioni d'uomini abbiamo 
con noi. Questa voce in Italia non c'è pericolo che possa suo- 
nare, se non quando la coscienza religiosa ile* popoli improv- 
vidamente s'offenda. Ila un'altra voce, poco meno /remenda, 
gridano i fatti: che nessuna parie in ìlalìa, i. > i passali governi, 
né il governo presente, uè coloro clic a libertà più ampie 
aspirano, hanno per sè ni illioni d'anime concordanti in modo 
efticace. L'inesperienza della vita civile, inesperienza che ai 
pochi dà impeto, e diede talvolta ai molti furore, è languore e 
noncuranza fra noi ; non per colpa delle moltitudini o per im- 
medicabile fiacchezza, ma perchè non si seppe, non si degnò 
parlare ad esse linguaggio approprialo : perchè vollersi eoo- 

lorò suffragi cosi per mostra, senza temere che i fatti e le 
inerzie del domani smentiscano il plebiscito dell'ieri ; perché 
promesse oecumularonsi con promesse, senza pensare a in 
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parlo alinomi sdebilarscno: orlilo In nazione r imano, quasi ira- 
sognata, non crucciosa ancora, ma cerio non Mela, do' propri i 
disinganni. All'inosperieu/.a ilei la tv s'iig^iimge cosi la lunga, 

del patire. Di tale inerzia son prova le elezioni passale, e sa- 
ranno in più luoghi, io lenio, lo prossime : dalle quali uscirà 
un Parlamento fabbricalo da pochi, olio rappreseli Ieri la 
coscienza della nazione a un dipresso come la rappresentava 
il passalo, so i vecchi deputali e i novelli non attingono nuovi 
consigli dal senno proprio e dal comune pericolo. 



possa l'Italia sostenerlo o via via alleviarsene, ma perchè il 
soddisfare alle speso soverchiami scontenta i popoli; e perchè. 
Ira lo scontento e l'inopia del danaro, non si può furo guerra, 
o corlu, e a una o due batlaglie commettere l'onore Bel- 
l'Italia e i destini suoi forse per lunghe generazioni. Ac- 



far giusti compiili cosi malcerti, porgli arbitrii 
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p ppr i sosppttali, die, anco vani, nel l'alio danneggiano come 
sp veri fossero: legge che tenta al frodo, umilia, uggisce, ir- 
rila. Se ne veggono alla prova gli efFetlì : e ini duole elio un 
Veneto (ma i Veneii bau dato e danno di sé e del paese loro 

di pazienza il Parlamento e lu nazione. Raccontasi che que- 
st'uomo, per causa avvocatesca, andasse, chiamalo, a col- 
loquio coll'arciduca Massimiliano; p, eolio alla sprovvista 
dall'assalto di un invilo, por allo di cortesia ne patisse la 
mensa. Se con leggera variante al consiglio evangelico, in- 
vece di porger la gota, egli, inviato già di Venezia libera, 
prestò la mascella; e se, dopo il pranzo austriaco, sedette, 
rovescio di Leonida, a cena italiana; io non ci ho die ri- 
dire, e le credo ilisfrrar.it> casuali: ma se Massimiliano, il 
migliore della sua casa, fosse un Massimiano u un Massi-nino, 
se avesse n bella pnsla invialo quell'uomo innocente a ministro 
delle sue persecuzioni nel regno d'Italia, non so se potesse ol- 
lenere più fiera mente l'iMenio. Gole-ila legge sarà, spero, mu- 
tala dal Parlamento novello, e provveduto con altre migliori 
alle pubbliche necessiti. 



Vili. 



Ma non lanto aumentare accortamente le imposte gioverà, 
quanto scemare !e spese: il che se paresse impossibile, par- 
rebbe impossibile l'italiana unità. Ho dello dei molli impiegali 
die onoratameli!!' divorano non puro tipi t'niltu di quella legge 
divoratile: ma die gl'impiegati in lutli quasi gli ullizi siano 
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Iroppi, non san io il solo a dirlo. Impossibile soddisfare 
non dico alle ambizioni e (die cupidigie, ma ai bisogni ili 
tauli, e allo promesse da lanlì l'alte e alle speranze date, 



rimedio inevitabile non è ragione per non se ne dare pen- 
siero, e lasciare che il male si faccia disperalo. Nessuno 
più di me commiscra ipie'che avrebbero a patirne danno, 
e le loro famiglie; ma Ira il danno di molli, per molli che 
siano, e la rovina della nazione, Ira lu scontento di quelli 
e l'indegnazioiio di questa, non può essere dubbia la scelta. 
I pericoli poliliei della nazione suno altresì pencoli degli 
stipendiati da lei; né della rovina di lei si vantaggerebbero 
se non pochi, e i più tristi, ai quali non è dovuto riguardo. 
Riguardo piullosto ora dovuto e pietà [chè polevasi, e si 
può tuttavia) a que'non pochi il cui meschino salario è 
dall'imposta sulla ricchezza mobile rosicchialo ; come se 
fosse ricchezza la loro, e quella delle povere serve, anch'esse 
ululiate; come se quel tozzo di pane saziasse certi altri ventri 
voraci. Ma, quanto agli uomini inutili che sono ne' pubblici 



e obbrobriosa rovina. Se cotesti impiegati fossero tali die a 
voi convenisse mantenerli a costo e a dispetto della nazione 
peritoli ve li fare nemici, se foste ridoni a avere paura di olii vi 
serve, se il loro amor patrio c la felicità l'ossero nello stomaco 

contro l'esterno nemico, voi avreste in casa un esercito di ne- 
mici da maulenere contro la nazione; e le taglie che all'Italia 
imponevano già l'uglieri e Svizzeri, die impongono a'cilla- 
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àìai i briganti, 
piegali. Cole-si 



tulio il riguardo che avete alla minor parte dì lei ? Non te- 
mete dunque ehe esca uno Spartaco dalle voslro cancel- 
lerie. ■ - p* s 

Altro spedienle dì risparmii fruttuosi per più rispelli, sa- 't.;' k ■•• ' < 
rebbe il render più semplice l'amministrazione centrale 0 -., . 

«Miliare alle proviiirie (se questa parola, elle colla sua ori- 
gine accenno a'vinli e conquisimi, piace più che il [itolo 
ili regioni, il qua 1 pure lammenlcrcbbe la regione del cuore 
e la regione del cielo), affidare alle provincie mito quel die | 
non ò esse n zia Ime n le politico, crii] tenta rullisi clic l'unità 
ridona u quel clic più importa, l'erario e l'esercito. Quella 
che importerebbe; «nconi più e pare memi apprezzata, l'u 
degli spirili, mcgliu olierrebbesi colla distribuzione, clic d 
di facoltà, di forze e di cure. Ai disordini, se accade»! 



delle persone e de' fatti. Questo male ò aggravalo dal cam- 
biamene frequente dc'minislri, dal tramutare frequentissimo 
dei prefetti; die, appena cominciano a conoscere il luogo, 



11 simile degli impiegati minori, die Iraumlansi come pastori 
nomadi, come soldati di quartiere in quartiere; quasiché l'af- 
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fiatarci cogli amministrali « tu'siiperiorì sia cosa sospetta e 
principio di corni /ii )[)('. Ma l'aniitiiiiinlnt/innc, più largamente 

languide, tuttavia ; soddisfarebbe ai diritti e al non ingiusto 
orgoglio di citlà granili Hi'erano i;ià cupiiali, ili provinole ohe 
non possono <i non debbono tutte le memorie del passato abo- 
lire. A Torino principalmente tale indennità era dovuta, e 
non di potili inìllioni ; perchè con danaro non si ristorami 
certi danni, non si compensati o certi servigi, non si amuien- 
ilano corti sbagli. Le ambizioni e le cupidigie clic nell'unica 
capitale concorrono , e ci lasciano una posatura gravida 

quelle particolarità senza le quali min ben si giudica o non 
ben si risolve, ma l'appaivnle un ni potenza è un continuo di- 
pendere o da lontani rumori ninnisi o da prossimi insidiosi 
bisbigli. 



IX. 



Altro risparmio; le scuole: non già clic in esse non torne- 
rebbe meglio spendere quel die vìi in certe spese segrete per 
concimare la cosi delia opinioni' pubblica; non già clic per le 
scuole ora spendasi troppo. Troppo poco in rispetto a quelln 

liimìre all'alta scienza i mezzi rbe la aiutino a l'arsi degna 
del nomo italiano ; ma troppo si spende perchè iroppi i niae- 
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sui con pochi scolari, iroppi i maestri rho non fanno scuola, 
troppi i morsili clic piaggiano gli scolari, troppi quelli chi' 
[con buone intenzioni, ered'ÌO, ma con tristo oil'otloi' della 
scienza, la ijiial doviebb'essen' viticolo d'unione, lamio zoppa 
dividitrice della vanitila uniti). L'unita materiale è ne'pro- 
grammi, ne'nu'tndi, negli esami, nello condizioni rìcrhjrsti* a 
diventar professore, umilianti e insullicioiiii. r min osservalo 
laddovo pili converrebbe ; ina la diversità più diversa è 
nelle dolimi*' agli scolari medesimi nella medesima scuola 
insognali'. 

So l'osso leeilo apprendere la sciolina in altri' università 
da quelle die mantiene il governo, o clic non mantenute 
maneggia a sua posta conto se mantenute; l'offesa alla liberta 
sarebbe mon gravo: ma elio i padri di famiglio debbano 
col proprio danaro concorrere a falsare la melile dei figli 
loro idico di quei padri non incili i quali non liamio pol- 
vere lutto le dottrine da tutti i professori insegnale'; co- 
lesto non so comò si eoiicilii neanche coHe_Jii!zioni dello 
Slatujn: ma non mi pare che il (mon senso nè la dignità 
del governo di necessita lo richieggo. V. non mi pare che 
possa parere punto coso assurda o teologico (a certuni è il 
medesimo) dubitare se dolirino co ni carie insognalo nelle uni- 
vorsiiti italiane, dottrine cattoliche e protestanti, di «uhi- 
liutisti e di mulcriatisli e di panteisti, possano essere tulle 
vere. Se ai governanti la coscienti dieo che abbiano ragione 
coloro ì quali lamio progenitrice dell'uomo la scimmia (e 
conferma a eotesla genesi polrebb' essere la storia del re 
Milla e, della regina l'osifao. e i grugniti politici d'Ingltil- 

1. ffil . I I. In | — ■ il.. ..■■>.. .)• I ilinll.i... .'II.. 

peo, e i conti di eecli iiuilalori, e i ragionari di ceni fìlo- 
solanli); se cosi credono i governanti, impongano che tulle 
le ioro università questo insognino ad una voce; ma non 
peruielUmo io scandalo che l'uomo si dica originato dal- 
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ascino, per 
i paghino 



(in va sul serio (In pensare u Don Abbondio, quando un ntto 
di ribellione canoni™ venne n sturbarlo]. Cameade si prof- 
feriva di dispaimi ti contro e il prò d'ogni cosa; ma gli 
uditori non obbligava a ascoltarlo e ripetere le sue parole. 

Xon consentirebbero ni certo i governanti elio nelle scuole 
'"loro csnllassesi dall'ini lato il rogna sopra la repubblica, e 
dall'altro la repubblica sopra il regno; non consentirebbero 
die chi spiega la storia d'Italia, schernisse dalla cattedra 
la monarchia dì Savoia. Or c'è dei padri, i quali, avendo 
in riverenza i regni e !e repubbliche di questo inondo , 
credono non aliena da sé In repubblica cristiana e il regno 
dei cieli ; che, appunto perchè hanno in onore e in ninore In 
monnrehin di Savoia, non amano che i ligli loro inanellino 
di civiltà verso (Jncllo che è il re di Firenze e di Torino e di 



nè d'elica, tale con tradizione non è libertà, ge i giovani non 
se ne avveggono, li ingannate, li l'ale stupidi : col reputarli 
tanto stupidi elio non si accorgano di contrapposti così 
palpabili, li insultate! se poi se ne avveggono, apprendono 

o atei, importa bene che non siano ribelli. Or se imponete 



Digitizcd by Googfe 



yit'/'iilli' 



e'principii ci 



l'Italia da parecchi unni si dà lo spellncolo, abbiano tallii 
grande me nlc avanzare la scienza, u promettano di pre- 
parare una generazione di dotti. Che molte università 
possano reggerei di per sé, ne è splendida prova l'esempio 



fede loro religiosa vi 
ma dalla discordia 



di guerre lunghissime. Dica il governo se la guerra con 
l'Austria non gli basta, r se altre, giovi eurearne cosi per di- 
porto; tome chi, per non sapere come passar la giornata, 
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si diverte alla carri». Ma gl'Italiani non snnci ne merli né 
i- cignali; le coscienze nnn sono quadrupedi, volan più olio 
l'elio là dove coglie ìl fucile ne, quando non so 1» intreccio 
I ili) sé, rete alcun» lo piglia. 



De'rispa l'Olii il» tinsi nell'csercilii, lii decisione dipende dui 
voloro o no sull'alln la guerra. Cerìamonic sarebbe provvedi- 
monlo o più civili' e meno dispendiosi) il l'are comi» quelle no- 

inl'requenli ri idre se uno Ir consuetudini militari, e nlln cliìa- 
malii soli tulli pronli a romband o per la patria. Ila un esercito 

die dnimmi aspella d'affrontare i! nieu, devo star seni] ire 

unito e all'orla, e quasi in ordino di battaglia. Volete voi In 
guerra domani 1 L'Austria, impacciala dentro, mal sicura al di 
l'uovi, non siirò !o prima a assalirvi se non quando vi vegga 
imito smunti dalle spese, [anlo discordi nello coscienze, vegga 
ipopoli tanto svogliali di voi, da sperare o sognare vittoria 
eerta. Volete voi dunque per primi assalirla? So l'aiulo di 
Francia v'è promosso, se non temete altri palli di Villa- 
frane» e cessioni di provinole o guerre non vostre; ossiv- 
vero se vi sentite di fare da voi, d'espugnare il quadrilatero 
eon l'esercito ohe adesso aveie ; se quest'esercito fi veramente 
fuso in uno, se lauto agguerriti! qiiaul'ò valoroso, se lia 
piena fiducia ne' capi, se il numero de' capi è sudi- 
cie! ile, se le volontà loro concordi; se potete senza grave 
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dispendio supplico alle incessila della guerra; se avete luoghi 

[...ni n< >|<inli -I.i|ì - «i.iiilui;t;ni iiln -fu i-«dii. si 

smettete i dispeudìi e le minarne: siali 1 sinceri sigli allri e a 
voi slessi, non irrilale né gli udii né le spi Tanni! : e i]in;sld ru- 
raggio del senno e della lealtà, vi farà pili temuti e più amali 
che mi min d'andari» impetuosa. Coloro die da sedici anni at- 
tendono indarno, daranno più Tede ni vostri indugi provvidi 
die alle inerti promesse impotenti. 



il silenzio non è riparo, può essere tradimento. S'io ami i Ve- 
neti, superfluo il dirlo a panile : e quand'aneli l'ossi partigiano 
dell'Austria, per suo vantaggio e decoro la consiglierei che dal 
Veneto scoili herasso; e glie lo consiglia la Lombardia perduta, 

■ l< ■■■ i- ■ .un- "'■ Il | ■!■ liu ■ ■ il li- !• . . 

suo stalo di dillidrnza peggio die di guerra. Ch'io non reputi 

verno, ridirlo è siipi'dluir. ine se gl'Italiani ri vanno con quelle 
disposizioni neinirlie voli alla religioni' cattolica, ehe non poe.lii 
Ira i partigiani de'goviTiiaiili, e taluni dr'govcrnanli stessi, 
itami» sin qui dimostrale; e' ri vanno per farsi cospirili in 
gogna, e per esserne disi ari iati. .Non i gabinetti cattolici li 
sbalzerà imodnl Campidoglio, ina i seguaci di Lutero, di Enrico 
ottavo e di Fozio, o cospirami apertamente con l'Austria o -rj 
cullili ven li; e Francia, l'oss'anco repubblica, sarà liill'allro die K 
operosa alleala. Dicono ora d'andarci per vie mortili; come se ' ^ 
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nfah 



de'poehi lascili lungo l'inerzia ile' molli, malattia italiana già 
sopra notala), l'approfittar d'un tumulto, e presentarsi custodi 
dell'ordine, ubbidienti alla volontà [inpiilare; e quo^la volontà 
l'oii lenna re con acclamazioni e con l'icxioiii. con suffragi uni- 
versali e con plebisciti simili a (incili clic legittimarono in 
Francia la prima repubblica e poi l'impero, il 
c dell'Orloaiiesc, lasci-onda repubblica e i 



Borboni 
impero, 



■ il dillicilc 



senno: né, se l'Italia ha piaghe, e non sa curarle altrìinenti. 
glie le guarirà l'ombra del lieo di Romolo, La piaga più ul- 
f cerosa sarebbe la discordia delle cnscienze; né questa si iaiii- 



[ millioni d'uomini rivili s 
P c,li Pi" desidera che 

line, più deve osservar! 
I rispello, acciocché Ir mi 

volere nllenilere la religi 

deboli' il quale non può 

non paiano bl 

codini. Io noi 



egno terreno «to' sacerdoti abbia 
a potestà spirituale de' sacerdoti 
■ ch'egli la e le promesso di non 
non paiano arlulzii meschini del 
seguire altrimenti il suo intento; 
codarde. E il codardo 6 il codiassimo dei 
che di cotesti codini l'Italia n'abbia; ma 
dico che il voler andare a Roma sul serio, non come Romei 
col bordone, ma come imperiosi ministri delia giustizia con 
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le bilancio r roti la spada, e, nell'alto di permettere che la 
religione e i ministri di lei siano insultali dalle cattedre e per 
le slampe e nelle pubbliche vie, alla religione promettere os- 
sequio, è somigliare ;il ragazzo elle, per ischennirsi dal ga- 
sligo, gridasse : « non forò più », e quel che promette non 



sia rispettala sulle cattedre e De' giornali e I 
! pubbliche vie, dove insidiasi impunemente J 



che lo possiale abolire. Voi l'avete giuralo, e intendete 
ch'altri lo giurino in nome di quella religione ch'egli hanno: 
giacché promellore fedeltà allo Statuto in nome d'esso Statuto, 
sarebbe circolo vizioso; confermare la veracità del proprio 
sentimento con la sanzione di cosa che credesi non vera, 
sarebbe un farsi beffe e degli altri e di sé. Violando lo Stallilo 
in soggetto tanto essenziale, voi predicate la ribellione in 

diritto quando non le sapete voi stessi nlihii'ii r. V. sr ilirrsii' 
che voi comandale, ma che i protetti ila voi disubbidiscono, 
e fili stipendiali da voi non sanno lare eseguire la legge; il 
Parlamento vi darà, speriamo, la Forza e il coraggio che vi 
mancassero n governare seriamente. Anch'io convengo nel 
dire che le parole « religione dominante, religione dello 
Slato *, non sono uè convenienti uè proprio: perchè della 



per sospetti senza provo, i: 

arida il peritolo della comui 

! debolezza e il sospetto; i 
Iella meine, anche quando 



ociilorr, gli i 
i ipmlì puro 



Digiiizcd t>y Google 



ile' Borboni e de' grand udii e dc'duclii. E soggiungo elle, alleo 
dopo tutle lo imprudenze ronnnrs.-e ile ji io vocazioni inutili e 
impotenti, mi sin Iceilo eliminarli.' ìid|jì uilonzel, non sola- 
mente il clero non ìs tulio avverso all'onore d'Italia, ma e/è fin 
de' vescovi meno codini di certi laici, laici dal regno d'Italia 
stipendiati. 







uguaglianza 




ebreo o sai 


naritano [c'è de' sani 




uno dì Palestina in ) 



Lasciando dunque stare gli articoli dello Statuto al quale 

I" i -- ■ ■■■ ■ di |" li ■ ■ i. . . . . i. i. . 

ripelerò clic i ministri e i fedeli di religione qualsiasi deb- 
bono da clii governa avere tutti e rispelto e lulola , non Tos- 
ili grazia della civile 
;a canonico o Calogero, 

), sia figliuolo legittimo 
di principe o illegittimo di spazzaturaio, voi non dovete 
permettere che alcuno l'insulti, e ehi lo insulta punire. Or \ 
insilili sì fanno contro il riero citioliro iiiipiuiciiii'iile, sulle / 
scene, per le strade si l'anno. Giorni fa, un sacerdote clic 
ama l' Italia di vero amore, che coli' ingegno elegante e colla 
purità de' costumi la onora, che è nolo e caro a illustri ita- 
liani della libertà difensori e a ministri, fu, in odio dell' abilo 
sacerdotale, per le vie di Firenze insultato : nè io lo so da 
lui ma da altri : tale in lui è la pace dignitosa dell'animo, 
e cosi delle comuni vergogne lo stringo pietà vereconda. 
Son è il popolo vero che trascorra a tuli alti , dalla gen- 
tilezza toscana finora alieni; ina quella jioca schiuma che. 



sempre sta a gallo , e che forse non era ricarico plebe lo- 
scana, non trascorrerebbe toni' olire se non aizzata rio scritti 
e da parole e da figure nelle quali noti è che l'eloquenza 
de'pugni e l'eleganti delle ninnale di fango. 

Ma se il clero i a voi, all'Italia, all'umana dignità lutto 
avverso; non bisogna insultarlo e chiedergli giuramenti di 
fedeltà, e promettere di andare a Roma per rendere onore 
al suo Capo; il quale, gli lasciaste anco inlero il regno, non 
potrebbe approvare il lorto che fate a' suoi figli e a voi 
stessi. Questo clero bisogna distruggerlo; e, per distruggerlo, 
giacché con ininaccie con veri ire a voi lutti i preti non po- 
tete, e chiudere tutte le chiese non basterebbe, bisogna 
tulli ammazzarli, e vietare sotto pena di morte che preti di 

I fuori non vengono, travestili . Prete perseguitato, per dap- 
poco che sia, é forle più che ministro persecutore. 

So bene che il lume dello liberti non si eredono di po- 
terlo accendere alla lanterna di Francia nemico coloro che, 
nell'alto del vantarsi italiani e del dire parole dure alla 
Francia, ripetono le vecchiaie dì Francia, docili alla scuola 
di Napoleone, il quale insegnava la ripetizione essere delle 
figure rettoriebe la più potente; e, per volere troppi ripeti- 
tori, e per troppo ripetere le sue fulminee parole e le sue 
fulminee battaglie, dovette da ultimo ristarsi dal dire e di- 
sdirsi./ So bene che i più avversi al sacerdozio e alle cre- 
denze cattoliche, se giungessero a governare, non si mo- 
strerebbero uè tanto feroci, né Ionio co roggi oso in ente per- 
suosi della proprio miscredenza: mo appunto per questo, 
dico che il fare le cose a mexxu li» della guerra tutti gl'incon- 
venienti , senza neanco i momentanei apparenti vantaggi. 
1 preti, snidali da' Sem inani, saranno più ignoranti, non più 
docili a voi, anzi più duri a intender ragione; moltipliche- 
ranno olire al dovere gli scrupoli; non sapendo cogli argo- 
menti, colla passione risponderanno: i preti, perle confische 



funi dipendenti dal vostro salario, non ve ne sapranno punto 
grado, come chi riceve a minuzzoli e per elemosina il meno 
da eli L gli ha tolto il più: i preti, d'ogni forza materiale spo- 
gliali, allora appunto diventeranno più tremendi, per la pietà 

de' credenti, per la rampassi - ile' generosi, che sempre si 

mettono dalla parie dei vinti. Per In slessa ragione, i Irati di- 
spersi saranno più forti che uniti, l'u chi disse i conventi for- 
tezze della tirannide: ma se il governo italiano è cosi debole 
da temere di tali fortezze, sappia che, quelle distrutte, ciascun 
frate diventerà un quadrilatero. Io fo questa minaccia per 
rispondere a quella paura : se la minarria pare ridicola, deve 
parere ai sensati ancor meno seria la paura. 

Di tali cittadelle la Francia, l'Inghilterra, l'America non 
paventano. Disse il conte di Cavour un bei dì in Parlamento, 
che non era tanto semplice da voler disfare altri conventi che 
i forniti dì rendite: ma a cerli Ordini pii'i visibilmente bene- 
meriti rendeva onore. Se il più o il meno di benemerenza c 
ragione a conservare o a distruggere, a astenere le inani o 
allungarle; avverto che la questione diventa difficile e peri- 
colosa : difficile, perchè s'entra a giudicare in che consìstano 
le benemerenze, e qui il sentimento dello nazione può non 
essere concorde alle idee de' ministri; difficile, perche, defi- 
nite le benemerenze in massima, bisogna giuridicamente ac- 
certare chi c quanto merili, chi e quanto demeriti; e si risica 

perchè non s'intende come il punitore debba appropriarsi le 
spoglie del punito, senza cercare se altri ci abbia maggiore 
diritto, o se potrebbe meglio profiliamo e per sè e per In so- 
cietà tutta quanta; pericolosa, perchè i punitori, o liberatori 
che vogliali chiamarsi, urei orche confiscando non paiano ra- 
pitori con ingiusta parzialità, converrebbe che insieme coi 
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demeriti de' frali posassero i dimoriti delle società tutte, e di 
lutti i privali, e a chiunque abusa o non bene uso del suo, 
incamerassero legittimamente le rendite. La distinzione tra 
le persone private e i corpi morali, che il governo può di- 
sfare perchè li lia creali, mi pare alquanto scolastica, o teo- 

non ha fatto i marchesi ; e il dovere di lasciar aliri vivere se 
lascia vivere, non i> il diritto d'uccidere nemico chi a voi mo- 
lestasse la vita ; giacché sarebbero allora troppe le stragi. Voi 
altri che dite di l'are l'Ilalia, distilo 'min istituzioni fondate da 
Italiani, reggete lo strabico imperiale a colui che in lingua 
francese dettava il decreto iikiliiiiiv de^tli ordini religiosi, in- 
tanto che faceva a' servitori suoi prendere in benigna cu- 
stodia i Liberi Muratori; a colui che insieme colla monarchia 
austriaca, corpo morale, procreò Campoformio, e insieme 
con una arciduchessa austriaci!, corpo singolare, procreò il 
re di Roma, dove i frali ritornarono a salmeggiare, lui vivo. 
Vero è che dalle sue ceneri nacque il secondo impero, s'ac- 
cese dalle sue ceneri Solferino. Ma, ritornando all'argomento, 

10 ripiglio che, se voi rimanete a mezzo, altri anderà fino in 
fondo; che la vostra logica ò troppo elementare e illiberale , 
privilegiando di sò frati e monache, e verrà altri che !a amplii 
e perfezioni applicandola a principi e a re, o almeno a conti 
emarchesi. Se delle sue rendile abusa più un marchese che 
un frate, bisogna esercilare prima la liberale giustizia sopra 

11 marchese, assegnandogli in cambio la pensione di lire mille 
odi cinquecento. Ma poi bisognerebbe pagargliela; e anche 
questa 6 una tra le molle, e non la minima, difficolta della 
cosa. Si risica elle la ricchezza confiscata scoppi da' vani 
della fiscella che pare rada e mal capace; e ai eoiifiscalori 
rimanga un'odiosità infruttuosa, e un debito il quale, non 
soddisfatto a' suoi tempi, aggrava l'odiosità. Questo è tonto 
possibile, che si è già comincialo a vedere. 



Xili. 



yuesla e le altre questioni, io non le Iratlo in forma teo- 
logica; e l'uscire qui rem clericali e con jmoiùUi, sarebbe un 
confessare che non si ha meglio ragioni. Tra preti e frali io 
conosco persone ebe onorano l'Italia e si son rese della ci- 
viltà benemerite: altri ne so che son altro; né di lutti loro ho 
n lodarmi quanto a me proprio; e potrei dirne qualcosa se 
degnassi fermare su queste miserie il pensiero. Ala le que- 
stioni trattanti qui nel rispetto eeonomieo meramente e po- 
litico, e, a questo lempn rlie il diritti! e altre rose contansi per 
numeri aritmetici, in rispetto aritmetico. Non si parla egli 
sempre di maggioranze? Non si fann'egli sforzi e aritmetici 
e d'altra sorte pur avere in proprio favore la maggioranza de' 
votif Non serve egli due voli di meno o di più, una assenza 
casuale o no, una imlispissi/inno. ili stoma™ per non dire, di- 
sposizione), acciocché venga sancita una legge ebe pub bene 
o male disporre gli stomaelii, le leste, le coscienze italiane? 
Ora ditemi sei! maggior numero degl'Italiani non sia catto- 
lico, o almeno non paia. L'apparenza a voi dove bastare, che 
dell'apparenza in tante cose volete e dovete appagarvi. Ba- 
sterebbe che dei venti e più miliioni d'uomini italiani un 
solo uomo più della metà non avesse palesemente rinnegata 
In fede cattolica , perchè voi non doveste permettere ehe 
questa fede sia impunemente oltraggiata. A ciò basterebbe 
ebe un solo Cattolico in Italia ci l'osse; ma qui l'argomento 
concerne le maggiorarne, qui trattasi d'osservare una norma 
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ch'è imposta dal senso comune insieme e dalle istituzioni elle 
diconsi libero. 

Ognun vede pertanto che, se i giornali elle intitolano sé 
cattolici, non rappreseli lai in le opinioni politiche dei più tra 
gl'Italiani, o le rappresentano intorbidate da passioni; 
neanco i giornali die olti'iuliuiu li' uvilriii'.i; cattoliche e i loro 
ministri, interpretano a dovere il sentimento dei più tra gl'Ita- 
liani, a uearieo dei più doni e onesti, lo non nego a clii crede 
altrimenti da meo ehi nulla crede, dottrina e onestà: ma prego 
che queste doti non siano colpiscale in privilegio di chi erede 



simi di non andare alla messa, siate tanto gei) 
S~~ piangere con (pianto avel^ di cuore, ma da pi 



mania- 
che, se 
magni, i 



dignità a cui si trova 
in tutte !e varietà e 



loglio ; e sperarlo non e offesa, è alto di stima verso chi ci 
crivee ci scriverà. Più stimata farà ciascun giornale l'opi- 
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riione propria se non In spaccia per l'opinione pubblica; il 
che non può essere, giacclii- alloro non ci sarebbe che un 
solo giornale come un re solo ; sarebbe il giornale del go- 

sonza disprezzare né le ludi nr i hiiKttni ili persona veruna, 
fuor quelle che tanto dispreizano sé da prezzarsi, non deve 
le voci de' giornali temere come se fossero, anco i più opposti 
tra loro, l'intera nazioni.' r ianimo; ma saper discernere di 
quanta parte di nazioni- dnsi'unn sia interprete; come l'uomo 
caritatevole deve saper discernere la vera miseria da quella 
eh' è come una finzione di Statuto, e le lagrime del povero 
verecondo dalle smorfie di eerte povere vergognose. 
Son si richiede occhio acuto ne strumento ottico di grande 



che hanno o credenze o opinioni o dubbi conlrnrii, se vo- 
lessero farne dora ma alla nazione, non sarebbero che oli- 
garchi. Oligarchia sapientissima, provvidissima quanto vo- 
lete ; ma oligarchia : e costituirla in nome della liberti), sarà 
cosa bellissima, ma i Cristiani dicono che non è un ragionare 
da cristiani. Dico Cristiani; perché di gran parte delle cose 
sin qui ragionale mi pare che Protestanti e Cattolici possano 
consentire. Io, per me, credo che il protestantesimo sia cosa 
più vecchia che antica, e non fatta per gì" Italiani, che, quan- 
d'esso nacque, avevano più tentazioni a abbracciarlo, e non 
lo abbracciarono. E'mi pare un vestito di donna rispetta- 
bilmente attempata e alquanto tozza, vestito che non va al 
dosso di donna più giovane e vispa, allenta di qua, di li 
siringe. F. veggo clic altrove uomini cospicui per condizione 
e dottrina e probità si vengono facendo cattolici di prote- 
stanti; Italiani cospicui, clic la chiesa lascino per il tempio, 
non ne veggo. Ma, purché non ci corra quattrini di caparra 
piuttosto che d'elemosina, purché non ne seguano divisioni 



dottrine non mollo ea'lolidie, quand'era consuetudine inau- 
gurare gli Studii dal carilo del Veni Creator, andava anch'egli 
con gli altri della greggia fedele a invocare lo Spirito Santo. 



i ancora più dot 
dal pugnale d'u 



ire italiane per un candellier 
ingrazierò e pagherò, ma ne 



deve pagare il maestro die n'suoi figlinoli insegui la bestem- 
mia o il dubbio o altra fede da untila in cui nacquero; così 
non de.e l'Ondi, pagar, p», *mm 
condannato alla croce di S. f,a//am se egli non la ricliicgga 
da se : e pare a me elio, anche allora, non sarebbe ingiuria 
nè a S. Lazzaro nò all'Israelita m*i;ar^lìi'la, e trovate un 
segno d'onore accomodabile n tutte le fedi e a lutti gli oc- 
chielli. Un accademico che non voglia cantare Te lìewn, non- 
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dev'essere percifi gasligalo, come neanche un vescovo che 
si senin indisposto per a uba ssa me rito tli voce o peraltro; 
perchè gli accademici e i vcsvovi non son da trattare come 
le prime donne, lo malattie delle ipmli sono sospette e mul- 
tale: e cosi un professore che 110:1 si senta d'invocare lo 
spirilo, e creda d'averne abbastanza, b'isogna clic chi l'ha 
eletto gli creda. , 

lo, per ine, lascerei liberi anco i Liberi-Pensatori di lare 



senza prete gloriosamente vivere e senza prete morire alle- 
giamente, e se ad essi piace fare avvertilo il mondo del parer 
loro; avvertano, vivano e muoiano : io non ho che ridire sul 
Libero-pcnsntnresimo, se non forse che la parola mi pare un 
po' lunga, e più corla la cosa. Ma se un venditore d'ostriche , 
interrogato, « Chi side voi?, « risponderà, « Sono un libero- 
pensatore; » una Guardia di sicurezza 0 altro cittadino sarà, 
cred'io, libero d'accorciare — Chi sei tu ? — un pensatore. 
Delle pensatrici non parlo. 



XIV. 



Deve il gover no rispellare le coscienze, non pero rispel- 
lare gli oltraggi alle coscienze falli; nò con le segrete par- 
zialità, con le timide connivenze, mostrare aneli 'egli d'ambire 
la gloria di Libero-Pensatore. Se tale è, lo dica liberamente ; 
combatta e dislaccia la religione de' preti. Ma disfare è dif- 
ficile a tutti e sempre, e più a chi non È ancora fallo. Ci si 
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lavorò lanlo in Francia, e con ben più l'orza d'ingegno, con 
ben maggiore Ardimento ; e con qua] esilo, i Ire Napoleoni 

10 dicono, e la madre de' Napoleonici morta in Rama pa- 
paie. Se a chi negava Dio il Voltaire rispondeva d'averci 
tuttavia qualche scrupolo; pensa se il popolo italiano s'in- 
chinerà lieto e superilo a chi lo fa Dio insieme e fango, e 
razza di scimmie. C'è Italiani non pochi, e non superstiziosi 
e non ignorami, che, distinguendo la religione dagli abu.*i 
che l'uomo ne fa, non però la rinnegano; come non si rin- 
nega lu ragione in odio degli stolidi e ilei sofisti: c'è degli 
Italiani che i sacramenti amministrati dal prete stimano cosa 
Unto scria per lo meno quant'ollri vuole che serio sia il 
sacramento del sindaco: ce n'e che a queste parole salti le 
dell' anima danno un valore com'allri lo dà con rara buona 
fede a quell'altre responsabilità dei ministri. 

Uomini ch'in stimo e amo per alcun pregio dell'ingegno e 
dell'animo (e nella mia affezione per cerio la consorteria non 
ha parie), sentenziano che la fedir i nlloliea è bell'e morta. 
Cade qui il noto verso: l.cs gens que vous tnez, se portali assez 
bien. Se morta, lo dicono le chiese tuttavia frequentate, e non 
da sola la plebe [certi oligarchi della democrazia piaggiano 
la plebe e la sprezzano, come è mestiere de' piaggiatori), fre- 
quentate da gente di tulle le condizioni e di tulle le eia; 
frequentale ora che la messa risica non di far guadagnare 
ina di far perdere In mesata, ora che ceni superiori pospon- i 
gono nelle nomine e nelle promozioni i credenti. -Ne so quanti ' 
Italiani goderebbero nel vedere le chiese loro fatte teatro 
di burattini o case di tolleranza ; e le statue del duomo di 
Milano vendute, da collocarsi ni 'giardini, convertite in ninfe, 
col corno in mane vuleisi queste traccio della prima sop- 
pressione in Italia ), corno dell'abbondanza. Ma , per met- 
tere in chiaro la cosa, invece di fede dicasi carità, nella quale 

11 Cristianesimo ripon della fede la vita ; e veggasi dove la ca- 
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rilà sia più viva, se ira' Cartolici o Ira i i'i-oti-stanli d'Inghilterra 
e di Germania, o Ir» i Moscoviti: perchè non e redo ci le vo- 
gliati» mostra-e a modelli dì carila Torelli o Cinesi o Indiani. 
.Nel recente disastro d'una dità cospicua d'Italia, un giornale 
avverso al Cristianesimo convitava gli l'manitarii al banchetto 



s'imbandissi; magnifico; né si sono ancora veduti mirabili 
scorpori. Ma si vedranno. Il Parlamento ilelìmlo ebbe qualche 
Tnàrachella a questo proposito da notare ; il novello speriamo 
ch'abbia a testificare e promuovere cose migliori. Iulantoché 
gli l'manitarii promettono, i Cattolici fanno. In prele geno- 
vese, il Boulebruno, consacra lutto l'aver suo a dare un pane 
e im'arle ai poveri mutoli, in quella ci UÀ che si fece beneme- 



Siena continuando. I n prele veronese, il Mazza, nomo d'alia 
nienie e d'animo più alto, le cui recenli esequie furono so- 
lennemente accompagnale dalla medissima io nera/ ione degli 
uomini ili lutti i ceti <■ di tulle te opinioni ; il Mazza creava dai 
nulla istituii per povere da allevarsi ne' più umili servigi e 
ne'più delicati lavori, che dell'industria fanno arte bella; . 
per ingegni eleni da sovvenire, che si svolgano sino a 
maturità; per Mori, che poi rilurnino a diffondere con la 
fede la civiltà nella misera pall ia loro. L'n prele genovese, 



un drappello , per rivenire eoi) altra preda più frulluusa 
all'umana dignità che non siano le liberali confische ; e 
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provvede insieme a gran numero ri 'a eco non celli, e da loro 
un'urie clic li facci u utili ciujdiiii. Viva in Torino tuttora !a 
memoria, vivi i benclizii (.Iella [invera donna che fondò l'Isti- 
llilo delle Rosine, e non era una Libera -pensatrice; vivi e quo- 
tidiani i miracoli del prete t'.utnlcjigo, del quale il grande isti- 
tuto, senza veruna rendila, è inaniemito dalla carila citla- 
dina. In Torino gli Artigianelli e la Colonia agricoilrice, che 
debbono la vita loro alla munificenza di preti, impoveritisi per 
amore dei poveri; in Torino l'altro ospizio aperto dal prete 
'Maccarelli, nel quale ospizio si gloria (li ministrare ai poveri In 
tigliuolndel conte San torre di Santarosa, dotto e cattolico, 
esule per la liberili dell'Italia, e che in Greci» morendo sem- 
plice milite, stilli maggioro In propria dignità che quand'era 
ministro di principe. Al fondamento di inorali virtù, dalli! re- 
ligione (e non da altra, credo, che dalla nostra) ispirate, 
Ttirino rieve la sua civile grandezza ; e pur essi- rimarrà, an- 
cora meglio capitale, adesso che se n'è sbrattata la corte. 
Potrei rammentare Antonio Rosmini, non Libero -pensa lo re, 
ma gran pensatore e grand' uomo, tuttoché prete; il quale, 
ricchissimo, visse come povero per amore ili Dio e degli uo- 
mini e della scienza. Ma ehi numera tutti gli alti di quotidiana 
carità che in privalo e in segreto i ('«inolici t'alino? E chi, giu- 
dicando da quel tanto che pur ne apparisce, oserebbe ne- 
garli? E chi, confessandoli, affermare che questa fede sia 
morta? Trovatevi nel governo de' popoli a farne senza; e se 
le labbra vostre non ripeteranno l'esclamazione dell'impera- 
tore pedante, il quale morendo, Galileo, disse, hai vinto: lo 
grideranno i popoli, le pietre, i falli. 
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IV. 



Se a taluno paresse ch'io abbia qua e là in questo scritto 
usata !a celia, pensi che la celia era negli argomenti a cui 
ini toccava rispondere; ne io sono tanto gaio o latito in- 



bisogna prepararsi alla guerra in modo che la guerra 
non sia peggiore pericolo : bisogna n rio avere forza di 
danari e forza d'uomini; e, perchè la forza degli uomini 
sta non tanto nel braccio quanto nell'animo, bisogna che gli 
animi siano disposti ; e disposti non sono animi discordi e. 
scontenti. A scemare lo scontento e a crescere le forze, bi- 
sogna scemare le spese, piuttosto che accrescer le rendile 
con imposte o con debili, i quali aggravano lo scontento e 
perciò la discordia. I.e spesi* scematisi agevolando l'esazione 
delle imposte, e questa s'iigevulii dislrihuemlolc meglio. Sce- 
mansi le spese, liher;nidn.-i il.i^li impiccali imitili, commet- 
tendo quanto più si può deH'ìiiniiiiTiisU'^ioiie ai centri mi- 
nori, lasciando alle provincie il mantenimento col reggimento 
delle scuole e allri carichi ; con la quale varietà si provvede 
a verace unità. Gli scoliteli li moltiplicano per le promésse 
inadempite, per le speranze allettate e deluse : bisogna dun- 
que sapere quel che si possa onestamente promettere, e ren- 
dere conto a se stessi dì quel che si possa operare. Prima 
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d'ogni cosa, bisogna render ronlo a se stessi ili quel elle si 
vuole, e dirlo ; e non alternici 1 !- dulia |ios>i|>i!ilà ignota de'casi 
l' ispirazione del senno, gli esiri dell'operosità, i miracoli 



ilieeiiienle. Quello eli 

. no', qui non cereo), i 



r-nrpi morti. Né gasligaie saia d 
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